25 novembre – Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza sulle donne

Il 25 novembre ricorre la Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza sulle donne. Una data importante per il movimento internazionale delle donne, scelta in onore delle sorelle Mirabal, attiviste della Repubblica Domenicana uccise il 25 novembre 1961 per la loro opposizione al regime dittatoriale. 

Questa data rappresenta per Amnesty International l'occasione per sostenere la lotta contro la violenza sulle donne, con particolare riferimento al legame tra militarismo e violenza di genere. È inoltre l'occasione per dare inizio a 16 giorni di attivismo su tre temi principali:

1) L'attivismo delle donne in Iran: la campagna “Un milione di firme” 
Amnesty International Italia ha scelto di lavorare al fianco delle coraggiose attiviste iraniane perché cessino le violazioni dei diritti umani nei loro confronti e siano adottate leggi a tutela dei diritti delle donne in Iran. Le attiviste e gli attivisti della campagna Un milione di firme vengono perseguitati perché chiedono la fine della discriminazione delle donne nelle leggi. La discriminazione legale espone le donne alla violenza domestica e le priva di un adeguato accesso alla giustizia. 
2) Egitto: la violenza contro le donne da parte dello stato 
Le donne egiziane sono state in prima linea durante la "Rivoluzione del 25 gennaio", pagando a caro prezzo il loro coraggio. Hanno subito abusi di genere, compresa la violenza sessuale. Nel dicembre del 2011, le donne che manifestavano sono state aggredite. I soldati le calpestavano e le trascinavano per i capelli. Alcune sono state successivamente arrestate dai militari e hanno subito violenza sessuale e di genere. Nonostante le scuse dell'esercito per gli abusi contro le donne, poco è stato fatto per portare i responsabili davanti alla giustizia e l'impunità è continuata. 
3) Basta impunità per la violenza contro le donne in Colombia
Nell'ambito del lungo conflitto colombiano, tutte le parti coinvolte hanno commesso gravi abusi dei diritti umani e violazioni del diritto internazionale umanitario, inclusa la sistematica e diffusa violenza sessuale contro donne e ragazze. Per decenni, questi crimini sono stati coperti dal silenzio. Ora, grazie agli sforzi delle organizzazioni non governative colombiane per i diritti umani e delle donne, questo muro del silenzio ha iniziato a sgretolarsi.
Approfondimento - La violenza di genere graffiti©Archivio privato
La violenza di genere contro le donne è la violenza diretta contro una donna in quanto tale o che colpisce le donne in modo sproporzionato. Il Comitato per l'eliminazione della discriminazione contro le donne identifica la violenza contro le donne come "ogni atto di violenza fondata sul genere che provochi o possa provocare danno fisico, sessuale, psicologico o una sofferenza alle donne, incluse le minacce di tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia in pubblico che nella vita privata." Gli atti di violenza di genere possono includere, tra gli altri, la violenza domestica, l'abuso sessuale, lo stupro, le molestie sessuali, la tratta delle donne, la prostituzione forzata.
 I trattati internazionali sui diritti umani e le dichiarazioni delle Nazioni Unite che richiedono agli stati di adottare misure in difesa dei diritti delle donne comprendono la  Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione contro le donne (Cedaw, 1979), Dichiarazione sull'eliminazione della violenza contro le donne (Dedaw, 1993) e la Dichiarazione di Pechino e la Piattaforma d'Azione (1995). I diritti umani delle donne sono riconosciuti anche nelle costituzioni nazionali e dalle carte regionali, oltre a altri fondamentali trattati quali il Patto internazionale sui diritti civili e politici (1966) e il Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali (1966). Lo Statuto della Corte penale internazionale (1998) e risoluzioni 1325 (2000), 1820 (2008), 1888 (2009), 1889 (2009)e 1960 (2010) contengono disposizioni specifiche in materia di violenza sessuale e riconoscono il ruolo delle donne nel mantenimento della pace internazionale e sicurezza.

http://www.amnesty.it/25novembre-donne.html 
La violenza «nascosta» sulle donne 

In aumento le molestie tra le mura domestiche. Granelli: aumentare la sensibilità culturale su questi reati 
MILANO - Le giornaliste del blog La27ora alla tavola rotonda organizzata al Teatro Litta alla quale ha partecipato la regista Francesca Archibugi. Sotto la manifestazione antiviolenza al tribunale «Il 70 per cento delle donne a un certo punto della vita sperimenta la violenza fisica e psicologica», dice a New York il segretario generale delle Nazioni Unite, Ban Ki-moon. In Africa come in Europa e ovunque nel mondo. «Nonostante tutte le conquiste, resta una delle violazioni dei diritti umani più comuni». Italia compresa, Milano non esclusa. Anche qui, ieri, è stata la giornata internazionale contro la violenza sulle donne. Ognuno con la sua agenda e le sue modalità. Il gazebo dei sindacati in piazza San Babila. Lo striscione della Cgil: «È una sconfitta per tutti». L'assessore alla Sicurezza Marco Granelli che dà il suo sostegno: «È una mobilitazione importantissima, perché è necessario aumentare la sensibilità culturale su questi reati». Poi, certo, per cominciare si possono anche rafforzare i controlli. 


Il Comune diffonde l'elenco delle misure anti-aggressione varate finora, e di quelle in programma: 1.422 punti di videosorveglianza, tra cui 152 colonnine Sos nei parchi appena ristrutturate. Otto milioni di euro stanziati per migliorare le tecnologie per la sicurezza. La riorganizzazione del Nucleo tutela donne e minori, 16 agenti guidati dal commissario aggiunto Francesco Podini, che dall'inizio dell'anno hanno raccolto 300 segnalazioni e arrestato 12 molestatori. I corsi di autodifesa che c'erano già ma adesso, sottolineano da Palazzo Marino, insegnano anche a non mettersi in situazioni di rischio. Il tavolo interistituzionale che riunisce assessori, magistrati, forze dell'ordine, associazioni e tutti quelli che si occupano di violenza sulle donne.


Basta? No, è solo l'inizio. Da noi l'emergenza è soprattutto tra le mura domestiche, sottolineano le giornaliste del Corriere che animano il blog multiautore La27ora e che, ieri sera, al Teatro Litta, hanno partecipato alla tavola rotonda su discriminazioni e abusi. «Centoquindici vittime in meno di un anno - hanno fatto il conto -, la gran parte uccise dal proprio partner». Una cifra impressionante che ha portato in Italia il femminicidio, un termine che definiva la strage di ragazze messicane, lontana e impunita. Con altre caratteristiche, è invece anche storia nostra. «In Italia ogni tre giorni una donna viene uccisa dal compagno o dall'ex, rivelando che quella relazione era fondata sulla costante, radicale pretesa di assimilazione e di possesso da parte dell'uomo sulla donna». 

L'hanno raccontato, dopo il dibattito, ancora dal palco del Litta, tre attori, Enzo Giraldo, Aglaia Zanetti e Lorella de Luca, che hanno dato voce alle vittime e a un aguzzino: adattamento teatrale di testimonianze raccolte nell'inchiesta collettiva del Corriere della Sera . Nel corso della serata, il documentario di Francesca Archibugi, Giulia ha picchiato Filippo. Ancora voci di vittime: «Ho capito che non ero salva mai. Ho tentato di tenere fuori la mia famiglia. Sono stata zitta». E dentro un episodio di fiction, per andare oltre la cronaca, dove tutto ha inizio. Tra i bambini: Filippo che vessa Giulia, la quale non reagisce. «Picchiare non è da bambina - ha spiegato la regista -, essere picchiate è da bambina. Bisogna andare all'origine per cambiare». http://milano.corriere.it/milano/notizie/cronaca/12_novembre_26/violenza-sulle-donne-aumento-molestie-domestiche-2112882390875.shtml 

Día internacional para la eliminación de la violencia contra las mujeres Por Intersindical/Zambra/CGT: 26/11/2012
El machismo se ha cobrado la vida de 870 mujeres desde 1.999 en el Estado Español, 50 hasta 21 noviembre de este año, la última cifra de la que disponemos. Feminicidios a los que la sociedad parece haberse acostumbrado y que son invisibilizados por los medios de comunicación, que en el mejor de los casos dedican tan sólo unos minutos a la noticia, y demasiado a menudo pretenden justificar al agresor, como hemos podido comprobar con el asesino de El Salobral, enmascarando el hecho como “crimen pasional” al estilo de épocas pasadas que creíamos superadas…

Estamos viviendo momentos duros, de grandes retrocesos sociales que merecen el rechazo social y nos invitan al activismo en las calles, en las redes sociales. Nos manifestamos y mostramos nuestra indignación contra los recortes sociales y laborales, las políticas de apoyo a la banca y el castigo a quien menos tiene como vemos con el cierre de Centros de la Mujer -la semana pasada el de la Mancomunidad de la Mancha en Villarta de San Juan. Nos debemos indignar también contra el ninguneo e invisibilización de la evidencia de que las mujeres somos víctimas directas de estas políticas. La sociedad parece anestesiada ante cada nueva agresión, cada nueva víctima.

Un paso más, es la reforma del Código Penal, haciendo desaparecer del mismo el término “violencia de género” y no tipificando esta conducta específicamente como delito. En este sentido, desde el Ministerio de Justicia se contraviene la Declaración sobre la eliminación de la violencia contra la mujer de Naciones Unidas de 1993 que reconoce, en su artículo segundo, que la violencia física, sexual y sicológica se perpetra dentro de la comunidad, en el trabajo, en instituciones educacionales e incluso puede ser perpetrada o tolerada por el Estado. Por tanto, es evidente que sustituir, como propone el ministro Gallardón, el concepto de “violencia de género” por “violencia doméstica” o “violencia intrafamiliar”, pretende restringir la vida de las mujeres a un solo sitio: al hogar.

Otro despropósito calculado del gobierno es suprimir la falta de “vejación injusta”, contradiciendo a las personas expertas en el tema de violencia de género, porque se conoce científicamente que minusvalorar a una mujer es uno de los primeros eslabones en la cadena del maltrato, que por desgracia acaba en el asesinato.

Por otro lado, parece estar en el ánimo de quien ha redactado el texto penal retrotraernos, de forma deliberada, en avances en la convivencia que nos hemos dado todas y todos durante décadas. El delito de violencia de género es de extrema gravedad contra las mujeres y contra toda la comunidad y, en consecuencia, no puede ser objeto de medidas de conciliación para suspender la ejecución de la pena, porque hay desequilibrio: una parte es el agresor, otra la víctima. Hasta el presente se ha admitido que sin el "principio básico" de igualdad entre las partes no puede haber conciliación y, en este sentido, esta "vedado expresamente" por la Ley Orgánica 6/1985 del 1 de julio del Poder Judicial y el Convenio de Estambul del Consejo de Europa firmado por España.

Del mismo modo, solo es propio de quien carece de un mínimo de sensibilidad social y un afán recaudatorio sin fin, exigir el cobro de tasas judiciales para que las mujeres puedan tramitar en los Juzgados de Violencia de Género las demandas civiles de separación o divorcio de sus agresores. Un aspecto más de la política de involución del gobierno, que significa una barrera real para denunciar la violencia machista. A los ojos de toda la sociedad, está claro que al establecerse un precio para acceder a la justicia, al agresor puede salirle gratis su delito y, en cambio, para defenderse la víctima tiene que pagar.

Para la Organización de Mujeres de la Confederación Intersindical y el Área de Mujer de Intersindical Castilla la Mancha, es impensable un Estado democrático si no se erradican las violencias y discriminaciones de que somos objeto las mujeres. Por ello, exigimos de los gobiernos central y autonómico, un verdadero compromiso político para promover la prevención de la violencia desde la educación, la adopción de medidas efectivas, reales y con la correspondiente dotación presupuestaria para combatir la violencia contra las mujeres en todas sus formas y manifestaciones, la asistencia y reparación que se merecen todas y cada una de las víctimas y las personas de su entorno afectivo.

Queremos construir un nuevo orden social donde las mujeres tengamos las mismas oportunidades y derechos que los hombres y exigimos nuestro derecho a una vida libre de violencias basada en el respeto a la diversidad. La violencia contra las mujeres compete a toda la sociedad, no sólo a la mitad de ella. En todo nuestro activismo, en toda manifestación, en toda agenda política el objetivo prioritario ha de ser la lucha para erradicarla. No consentiremos que se siga invisibilizando que el machismo mata y la única forma de pararlo es invertir en igualdad.
http://www.vocesdecuenca.com/frontend/voces/Dia-Internacional-Para-La-Eliminacion-De-La-Violencia-Contra-Las-Mujeres-vn23775-vst113 
Marchas en Euskadi contra la violencia de género

La movilización celebrada en San Sebastián reclamó en la calle "una paz" para esta violencia

EL PAÍS Bilbao 25 NOV 2012 - 22:21 CET
Euskadi trasladó a la calle la exigencia de una concienciación de la sociedad en el rechazo a la violencia de género. Varias manifestaciones se sucedieron en las capitales vascas con motivo del Día internacional contra la violencia hacia las mujeres.

En San sebastián, una manifestación ha cerrado los actos celebrados en el Boulevard donostiarra, en el que la Koordinadora Feminista de San Sebastián ha pedido "una paz" que también acabe con la violencia contra las mujeres. Medio millar de personas se ha sumado a esta marcha en la que se han coreado consignas como Viva la lucha feminista. (CONTINUA)
http://ccaa.elpais.com/ccaa/2012/11/25/paisvasco/1353877590_455404.html 
